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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

PROMULGA la seguente legge: 

Art.1. 

1. Il Ministro della sanità, con proprio decreto, previa intesa con il Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie, adotta disposizioni tecnico-sanitarie conformi 
alle direttive CEE n. 84/643, n. 84/645 dell'11 dicembre 1984 e n. 85/322 del 12 giugno 
1985, nonché, anche in deroga alla normativa vigente, alla direttiva CEE n. 80/1095 
dell'11 novembre 1980, concernenti norme sanitarie sugli scambi comunitari di animali, 
carni e prodotti a base di carne e disposizioni sanitarie per la profilassi di malattie degli 
animali, nel territorio degli Stati membri.  

Art. 2. 

1. Nei casi di afta epizootica, il sindaco, su proposta del servizio veterinario dell'unità 
sanitaria locale competente, ordina l'abbattimento e la distruzione degli animali infetti e di 
quelli sospetti di infezione.  

2. Quando sia necessario, per impedire la diffusione della malattia, il Ministro della sanità, 
previa individuazione dell'area interessata, dispone, con proprio decreto, anche 
l'abbattimento degli animali sospetti di contaminazione e degli animali sani recettivi, 
autorizzando eventualmente l'utilizzazione delle carni e di altri prodotti ed avanzi, secondo 
le modalità e alle condizioni che saranno stabilite con decreto ministeriale.  

3. Nei casi di altre malattie per le quali, ai sensi degli articoli 1 e 2 del vigente 
regolamento di polizia veterinaria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
8 febbraio 1954, n. 320, é previsto l'obbligo della denuncia, il Ministro della sanità, 
quando sia necessario per impedire la diffusione della malattia, stabilisce che gli animali 
infetti o sospetti di infezione o di contaminazione siano abbattuti ed eventualmente 
distrutti alle condizioni e secondo le modalità che saranno stabilite con decreto 
ministeriale.  

4. Ad esclusione dei casi di tubercolosi e di brucellosi, per gli animali infetti o sospetti di 
infezione o di contaminazione o sani recettivi, abbattuti a partire dal 4 giugno 1986, é 
concessa al proprietario una indennità pari al 100 per cento del valore di mercato, 
calcolata sulla base del valore medio degli animali della stessa specie e categoria, secondo 
i criteri determinati dal Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste, con decreto da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, sentite le organizzazioni nazionali dei produttori zootecnici e dei 
veterinari. Qualora, a seguito dell'avvenuto abbattimento dei capi, l'autorità sanitaria 
competente disponga la distruzione di attrezzature fisse o mobili e/o, in quanto non 
adeguatamente disinfettabili, di mangimi, di prodotti agricoli e di prodotti zootecnici 
contaminati, al proprietario é concessa una indennità pari all'80 per cento del valore 



attribuito in sede di stesura del verbale di distruzione. L'indennità viene maggiorata della 
percentuale di compensazione di cui al primo comma dell'articolo 34 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nel caso in cui il proprietario degli 
animali di cui sia stato disposto l'abbattimento sia un produttore agricolo che non abbia 
esercitato l'opzione di cui all'ultimo comma dello stesso articolo. Nel caso di abbattimento 
di bovini l'indennità é concessa alla condizione che siano stati vaccinati in conformità alle 
ordinanze del Ministro della sanità e nei casi in esse previsti.  

5. Qualora venga consentita l'utilizzazione delle carni degli animali di cui é stato disposto 
l'abbattimento, dall'indennità prevista nel comma 4 viene detratto l'importo ricavato dai 
proprietari degli animali a seguito dell'utilizzazione delle carni.  

6. L'indennità non viene corrisposta per l'abbattimento degli animali in transito o importati 
dall'estero, ancorché nazionalizzati, qualora venga accertato che la malattia era 
preesistente all'importazione. In tali casi sono a carico dello speditore, del destinatario o 
del mandatario tutte le spese relative all'applicazione delle misure di polizia veterinaria, ivi 
comprese la macellazione e la distruzione degli animali, disposte dalle competenti autorità 
sanitarie.  

7. In caso di abbattimento nei posti di confine di animali infetti o sospetti di infezione o di 
contaminazione a seguito di contagio da animali in importazione, l'importo della indennità 
é a carico dello Stato.  

8. L'indennità non é concessa a coloro che contravvengono alle disposizioni previste 
dall'articolo 264 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 
1934, n. 1265, dalla presente legge e dal regolamento di polizia veterinaria, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320. In tali casi 
l'indennità, ove competa, viene corrisposta soltanto a conclusione favorevole del 
procedimento di erogazione della sanzione amministrativa. Per l'accertamento delle 
infrazioni e per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla 
presente legge si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, e le 
relative norme di attuazione.  

9. Il Ministro della sanità dispone che le carni, i prodotti ed avanzi ottenuti da animali 
normalmente macellati, ove esista il sospetto che siano contaminati, vengano sottoposti a 
determinati trattamenti, stabiliti con proprio decreto, al fine di renderli sicuramente 
innocui nei riguardi della diffusione delle malattie stesse.  

10. Per i trattamenti di cui al comma 9 e nei casi in cui si debba procedere alla distruzione 
dei prodotti contaminati, agli aventi diritto é concesso un indennizzo secondo i criteri 
determinati dal Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, avuto riguardo agli oneri sostenuti ed ai valori di mercato dei prodotti distrutti.  

Art.3. 

1. Le indennità di cui all'articolo 2 gravano sulla quota a destinazione vincolata del Fondo 
sanitario nazionale, per la parte afferente alla profilassi delle malattie infettive e diffusive 
degli animali.  

2. Per tali indennità il Ministro del tesoro, in deroga alle procedure previste dalla legge 23 
dicembre 1978, n. 833, assegna direttamente alle regioni, su proposta del Ministro della 
sanità, le somme destinate al pagamento delle indennità di abbattimento in relazione agli 
abbattimenti effettuati o preventivati dalle regioni interessate.  

3. Le regioni provvedono direttamente, entro sessanta giorni dall'abbattimento, a 
liquidare agli allevatori le indennità ad essi spettanti. A decorrere dalla scadenza del 
predetto termine sono dovuti gli interessi legali.  

Art.4. 

1. Ai fini dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 2, comma 2, la regione stabilisce 
tempestivamente le modalità ed i tempi di abbattimento, tenuto conto della consistenza 
numerica degli allevamenti, del sistema di allevamento e della situazione epizoologica, in 



conformità alle direttive impartite dal Ministro della sanità.  

2. Il sindaco adotta l'ordinanza di abbattimento e, se del caso, di distruzione degli animali 
nelle ipotesi di cui all'articolo 2, commi 1, 2 e 3, ed informa in ogni caso il Ministero della 
sanità e la regione. Con separato provvedimento stabilisce l'ammontare complessivo delle 
indennità da corrispondere al proprietario interessato in ragione del numero degli animali 
abbattuti e della misura dell'indennità calcolata per ciascun animale, detraendo 
eventualmente il ricavo della vendita delle carni, dei prodotti e degli avanzi, in conformità 
all'articolo 2, comma  

3. I provvedimenti del sindaco sono definitivi e sono trasmessi alla regione.  

Art. 5.  

1. Nella legge 9 giugno 1964, n. 615, all'articolo 2, come modificato dall'articolo 2 della 
legge 23 gennaio 1968, n. 33, da ultimo modificato dalla legge 28 maggio 1981, n. 296, 
dopo il quinto comma sono aggiunti i seguenti: "Per favorire il completamento delle 
operazioni di risanamento degli allevamenti non ancora risanati da tubercolosi, brucellosi 
e leucosi ai proprietari di bestiame bovino che non hanno diritto alla maggiorazione di cui 
al sesto comma o che vi abbiano rinunciato, nonché ai proprietari di ovini e caprini, 
spettano le seguenti maggiorazioni: 1) del 20 per cento quando i capi infetti da abbattere, 
in relazione ai capi detenuti in azienda, sono compresi fra il 20 e il 29 per cento; 2) del 30 
per cento quando sono fra il 30 e il 49 per cento; 3) del 40 per cento quando sono oltre il 
49 per cento. Le maggiorazioni sono concesse a condizione che tutti i capi infetti siano 
abbattuti ed interamente sostituiti entro il termine massimo di ventiquattro mesi con altri 
capi sani dello stesso allevamento o provenienti da allevamenti ufficialmente indenni da 
tubercolosi o da leucosi o indenni o ufficialmente indenni da brucellosi".  

Art. 6.  

1. Le violazioni di cui all'articolo 264 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con 
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, sono punite con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire un milione a lire cinque milioni.  

2. Chiunque contravvenga all'ordine di abbattimento dell'animale impartito ai sensi dei 
precedenti articoli 2 e 4, é soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria di 
ammontare pari a lire trecentomila per ogni capo non abbattuto.  

3. Fuori dei casi previsti dal comma 1, i contravventori alle disposizioni del regolamento di 
polizia veterinaria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, 
n. 320, sono soggetti a sanzione amministrativa pecuniaria, da lire cinquecentomila a lire 
duemilionicinquecentomila.  

Art. 7.  

1. Le disposizioni degli articoli 10, 11 e 13 della legge 15 ottobre 1981, n. 590, relative ai 
consorzi di produttori agricoli per la difesa attiva e passiva delle produzioni agricole, sono 
estese agli interventi in favore degli allevamenti di animali colpiti da malattie infettive e 
diffusive di cui al precedente articolo 2. La concessione delle provvidenze ivi previste é 
subordinata alla condizione che gli animali siano in regola con le disposizioni sanitarie 
vigenti e con le misure eventualmente adottate dalle associazioni di produttori e relative 
unioni.  

2. Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste provvede, con proprio decreto, agli 
adempimenti previsti dalla legge 15 ottobre 1981, n. 590, in relazione all'attuazione del 
precedente comma 1.  

Art. 8. 

1. All'ultimo comma dell'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modificazioni ed integrazioni, é aggiunto il seguente periodo: 
"In tal caso la detrazione dell'imposta afferente gli acquisti o le importazioni di animali vivi 
della specie bovina, compreso il genere bufalo, e suina spetta, a partire dal periodo 



d'imposta 1988, nei limiti dell'ammontare dell'imposta relativa alle cessioni degli animali 
medesimi risultanti da fatture registrate nel corso dell'anno; a tal fine la detrazione, 
operata provvisoriamente nel corso dell'anno, é soggetta a conguaglio in sede di 
dichiarazione annuale e l'ammontare dell'eventuale eccedenza di imposta non recuperata 
puo' essere computato in detrazione nell'anno successivo nei limiti dell'imposta afferente 
le cessioni dei predetti animali".  

Art. 9.  

1. Agli operai agricoli a tempo indeterminato, aventi una anzianità minima di sei mesi 
presso lo stesso datore di lavoro, che siano sospesi temporaneamente dal lavoro in 
conseguenza dei provvedimenti di cui agli articoli 2, comma 1, e 4, comma 2, il 
trattamento sostitutivo della retribuzione di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 
457, é concesso per tutte le giornate di lavoro non prestate nei sei mesi successivi alla 
data di adozione dei provvedimenti di cui ai richiamati articoli.  

2. Ai fini della individuazione del semestre di fruizione del trattamento di integrazione 
salariale non devono essere considerate le giornate eventualmente lavorate per le 
operazioni di abbattimento dei capi infetti, di disinfezione delle stalle e di manutenzione 
finalizzate al ripristino dell'allevamento.  

3. Il trattamento sostitutivo della retribuzione di cui al comma 1 non spetta agli operai 
dipendenti dalle imprese indicate al terzo comma dell'articolo 19 della legge 8 agosto 
1972, n. 457.  

4. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in lire 3. 500 milioni, si 
provvede a carico della gestione di cui all'articolo 26 della legge 21 dicembre 1978, n. 84  

5. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. Data a Roma, addì 2 giugno 1988 
COSSIGA DE MITA, Presidente del Consiglio dei Ministri DONAT CATTIN, Ministro della 
sanità Visto, il Guardasigilli: VASSALLI  

N O T E  

AVVERTENZA: 

Il testo delle note qui pubblicato é stato redatto ai sensi dell'art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 
1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali é 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  

Nota all'art. 1: Le direttive CEE citate all'art. 1 hanno il seguente titolo: direttiva n. 
84/463 che modifica le direttive 64/432 e 72/461 CEE per quanto riguarda talune 
disposizioni relative all'afta epizootica e alla malattia vescicolare dei suini (in G.U. CEE n. 
L 339 del 27 dicembre 1984); 

direttiva n. 84/645 recante modifica alla direttiva 80/217 CEE che stabilisce misure 
comunitarie di lotta contro la peste suina classica (in G.U. CEE n. L 339 del 27 dicembre 
1984); 

direttiva n. 85/322 che modifica la direttiva 72/461 CEE per quanto riguarda talune 
disposizioni relativa alla peste suina classica e alla peste suina africana (in G.U. CEE n. L 
168 del 28 giugno 1985); 

direttiva n. 80/1095 che fissa le condizioni per rendere il territorio della Comunità esente 
dalla peste suina classica e mantenerlo tale (in G.U. CEE n. L 325 del 1° dicembre 1980). 

Note all'art. 2: - Si trascrive il testo degli articoli 1 e 2 del regolamento di polizia 
veterinaria:  

"Art. 1. - Le malattie degli animali per le quali si applicano le disposizioni del presente 



regolamento sono quelle a carattere infettivo e diffusivo. Si considerano tali le seguenti: 

1) afta epizootica; 

2) peste bovina; 

3) Pleuropolmonite essudativa contagiosa dei bovini; 

4) peste suina; 

5) rabbia; 

6) vaiolo ovino; 

7) agalassia contagiosa degli ovini e dei caprini; 

8) affezioni influenzali degli equini; 

9) anemia infettiva degli equini; 

10) influenza dei bovini; 

11) tubercolosi; 

12) brucellosi dei bovini, dei bufalini, degli ovini, dei caprini e dei suini; 

13) mastite catarrale contagiosa dei bovini; 

14) carbonchio ematico; 

15) carbonchio sintomatico; 

16) gastro-enterotossiemie; 

17) salmonellosi delle varie specie animali; 

18) pasteurellosi dei bovini, dei bufalini (barbone), dei suini e degli ovini; 

19) mal rossino; 20) morva; 

21) farcino criplococcico; 

22) morbo coitale maligno; 

23) tricomoniasi dei bovini; 

24) rickettsiosi (febre Q); 

25) distomatosi dei ruminanti; 

26) strongilosi polmonare ed intestinale dei ruminanti; 

27) rogna degli equini, dei bovini, dei bufalini, degli ovini e dei caprini; 

28) malattie del pollame: colera aviare, affezioni pestose, diftero-vaiolo, tifosi aviare 
pullorosi; 

29) malattie delle api: peste europea, peste americana, nosemiasi, acariasi; 

30) malattie dei pesci: plerocerosi, missoboliasi. 



L'alto commissario per l'igiene e la sanità pubblica, con speciali ordinanze, può 
riconoscere il carattere infettivo e diffusivo anche ad altre malattie". Considerando le 
modificazioni ed integrazioni apportate, con successivi provvedimenti, allo stato attuale, 
devono ritenersi aggiunte al sopracitato elenco le seguenti malattie: 

mixomatosi dei conigli e delle lepri; 

ipodermosi bovina; 

laringotracheite infettiva del pollame; 

encefalomielite enzootica dei suini (morbo di Teschen); 

idatiosi (echinococcosi); 

leptospirosi animale; 

peste equina; 

febbre catarrale degli ovini (Blue tongue); 

peste suina africana; 

encefalomielite aviare; 

malattie virali respiratorie degli equini (rinopolmonite, arterite, parainfluenza, rinite 
enzootica); 

malattia vescicolare dei suini da enterovirus; 

varroasi; 

leucosi bovina enzootica; 

malattia di Azzjeszky (pseudorabbia) negli animali della specie suina. 

"Art.2. 

- Qualunque caso, anche sospetto, di malattia infettiva e diffusiva, degli animali di cui 
all'art. 1, ad eccezione di quelle contemplate ai numeri 25 e 26 deve essere 
immediatamente denunciata al sindaco che ne dà subito conoscenza al veterinario 
comunale.  

Sono tenuti alla denuncia: 

i veterinari comunali e consorziali che comunque siano venuti a conoscenza dei casi di 
malattia infettiva e diffusiva; i veterinari liberi esercenti; 

i proprietari e i detentori di animali anche in temporanea consegna ed a qualsiasi titolo; 

gli albergatori, i conduttori di stalle di sosta e di pubbliche stazioni di monta e gli esercenti 
le mascalcie. La denuncia é obbligatoria anche per qualunque nuovo caso di malattia o di 
morte improvvisa che si verifica entro otto giorni da un caso precedente non riferibile a 
malattia comune già accertata. 

Sono tenuti altresì alla denuncia: 

i presidi delle facoltà di medicina veterinaria, i direttori degli istituti zooprofilattici 
sperimentali nonché di ogni altro istituto sperimentale a carattere veterinario, 
limitatamente alle malattie accertate nei rispettivi istituti e laboratori; 



i direttori degli istituti zootecnici, i direttori dei depositi governativi dei cavalli stalloni, 
l'autorità militare cui sono affidati animali per i servizi dell'Esercito e le commissioni 
militari di rimonta e di rivista per la requisizione di quadrupedi per i casi in cui vengono a 
conoscenza, nell'esercizio del loro ufficio; 

le autorità portuali marittime, i direttri degli aeroporti civili, i capi stazione delle ferrovie e 
delle tramvie e le imprese esercenti trasporti per via lacuale, fluviale e con autoveicoli, 
per i casi di malattia, dei quali sono venuti a conoscenza, verificatisi durante il carico e lo 
scarico o lungo il viaggio e per i casi di morte non conseguenti a cause accidentali; 

i funzionari e le guardie di pubblica sicurezza, i carabinieri, le guardie di finanza, le 
guardie forestali, gli agenti al servizio delle province e dei comuni e le guardie dell'Ente 
nazionale per la protezione degli animali".  

- L'art. 34 del D.P.R. n. 633/197  

2. (Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto), prevede, tenendo conto delle 
successive modifiche e integrazioni, l'ultima delle quali é apportata dall'art. 8 della 
presente legge: 

"Art. 34 (Regime speciale per i produttori agricoli). - Per le cessioni di prodotti agricoli e 
ittici compresi nella prima parte dell'allegata tabella A, effettuate da produttori agricoli, la 
detrazione prevista nell'art. 19 é forfettizzata in misura pari all'importo risultante 
dall'applicazione, all'ammontare imponibile delle operazioni stesse, delle percentuali di 
compensazione stabilite, per gruppi di prodotti, con decreto del Ministro delle finanze di 
concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste e con il Ministro della marina 
mercantile e l'imposta si applica con le aliquote corrispondenti alle percentuali stesse. Si 
considerano produttori agricoli i soggetti che esercitano le attività indicate nell'art. 2135 
del codice civile e quelli che esercitano attività di pesca in acque dolci, di piscicoltura, di 
mitilicoltura, di ostricoltura e di allevamento di rane e altri molluschi e crostacei. Si 
considerano effettuate da produttori agricoli anche le cessioni di prodotti effettuate per 
conto dei produttori soci o associati, nello stato originario o previa manipolazione o 
trasformazione, da cooperative e loro consorzi, ovvero da associazioni e loro unioni 
costituite e riconosciute ai sensi della legislazione vigente, nonché quelle effettuate da 
enti che provvedono per legge, anche previa manipolazione o trasformazione, alla vendita 
collettiva per conto dei produttori.  

Se il contribuente, nell'ambito della stessa impresa, ha effettuato anche operazioni 
imponibili diverse da quelle indicate nel primo comma, queste devono essere registrate 
distintamente ed essere indicate separatamente in sede di liquidazione periodica e di 
dichiarazione annuale. L'imposta dovuta per tali operazioni é determinata detraendo la 
parte dell'imposta relativa agli acquisti e alle importazioni proporzionalmente 
corrispondente al rapporto tra l'ammontare imponibile di esse e l'ammontare imponibile 
complessivo di tutte le operazioni effettuate. 

I produttori agricoli, se nell'anno solare precedente hanno realizzato un volume di affari 
non superiore a dieci milioni di lire, costituito per almeno due terzi da cessioni di prodotti 
di cui al primo comma, sono esonerati, salvo che entro il 5 marzo non abbiano dichiarato 
all'ufficio di rinunciarvi, dal versamento dell'imposta e dagli obblighi di fatturazione, 
registrazione, liquidazione periodica e dichiarazione, fermo restando l'obbligo di numerare 
e conservare le fatture e le bollette doganali relative agli acquisti e alle importazioni. I 
cessionari o committenti, se acquistano i beni o utilizzano i servizi nell'esercizio di 
imprese, debbono emettere fattura, con le modalità e nei termini di cui all'art. 21 
indicandovi l'imposta relativa alle cessioni dei prodotti di cui al primo comma, e registrarla 
a norma dell'art. 25; copia della fattura deve essere consegnata al produttore agricolo, 
che deve numerarla e conservarla a norma dell'art. 39. Le disposizioni di questo comma 
cessano di avere applicazione a partire dall'anno solare successivo a quello in cui sia stato 
superato il limite di dieci milioni. 

L'opzione é esclusa per i soggetti che esercitano l'attività di allevamento di animali della 
specie bovina, compreso il genere bufalo, che non dispongono di terreni nei quali risulti 
producibile oltre la metà dei mangimi necessari per il mantenimento del bestiame 
allevato. 



I passaggi dei prodotti di cui al primo comma agli enti, alle cooperative o agli altri 
organismi associativi ivi indicati ai fini della vendita per conto dei produttori agricoli, 
anche previa manipolazione o trasformazione, non sono considerati cessioni di beni. Le 
cooperative e gli altri organismi associativi possono optare preventivamente, entro il 31 
gennaio, per l'applicazione dell'imposta a norma del secondo comma, n. 3), dell'art. 2; in 
tal caso le cessioni si considerano effettuate all'atto del versamento del prezzo ai 
produttori agricoli soci o associati.  

Il produttore agricolo socio o associato che effettua anche cessioni di prodotti di cui al 
primo comma o altre operazioni non puo' esercitare l'opzione prevista nel quarto comma 
se per i passaggi non soggetti ad imposta di cui al comma precedente, non sia stata 
emessa fattura con le modalità e nei termini di cui all'art. 21. In caso di opzione la 
imposta dovuta per le operazioni effettuate é determinata detraendo la parte dell'imposta 
relativa agli acquisti e alle importazioni proporzionalmente corrispondente al rapporto tra 
l'ammontare imponibile delle operazioni stesse e l'ammontare complessivo di tutte le 
operazioni effettuate. 

Le disposizioni del quinto comma si applicano anche ai passaggi di prodotti ittici di cui al 
primo comma dagli esercenti la pesca marittima alle cooperative fra loro costituite e 
relativi consorzi. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle cessioni di prodotti di cui al 
primo comma effettuate da organismi agricoli di intervento, o per loro conto, in 
applicazione di regolamenti della Comunità economica europea concernenti 
l'organizzazione comune dei mercati dei prodotti stessi. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai soggetti di cui ai commi precedenti 
che optino per l'applicazione dell'imposta nel modo normale dandone comunicazione per 
iscritto all'ufficio I.V.A. competente entro il 31 gennaio. L'opzione ha effetto dal 1° 
gennaio dell'anno in corso ed é vincolante anche per i due anni solari successivi. In tal 
caso la detrazione dell'imposta afferente gli acquisti o le importazioni di animali vivi della 
specie bovina, compreso il genere bufalo, e suina spetta, a partire dal periodo d'imposta 
1988, nei limiti dell'ammontare dell'imposta relativa alle cessioni degli animali medesimi 
risultanti da fatture registrate nel corso dell'anno; a tal fine la detrazione, operata 
provvisoriamente nel corso dell'anno, é soggetta a conguaglio in sede di dichiarazione 
annuale e l'ammontare dell'eventuale eccedenza di imposta non recuperata puo' essere 
computato in detrazione nell'anno successivo nei limiti dell'imposta afferente le cessioni 
dei predetti animali". 

- L'art. 264 del testo unico delle leggi sanitarie é così formulato: "Art. 264. - I veterinari, i 
proprietari o detentori, a qualunque titolo, di animali domestici, nonché gli albergatori e 
conduttori di stalle di sosta, debbono denunziare immediatamente al podestà del luogo 
(oggi sindaco), dove si verifichi, qualunque caso di malattia infettiva diffusiva del 
bestiame, accertata o sospetta, e qualunque caso di morte improvvisa di animale non 
riferibile a malattia comune già accertata. 

Il contravventore é punito con l'ammenda da lire quattromila a quarantamila. 

L'autorità sanitaria, mediante apposite ordinanze, puo' rendere obbligatorie, nei casi di 
malattie infettive del bestiame, le disposizioni contenute nel presente titolo dirette a 
impedire e limitare la diffusione delle malattie infettive diffusive dell'uomo. Il 
contravventore a tali disposizioni é punito con l'ammenda da lire ottomila a ottantamila". 

- L'art. 1 della legge 24 dicembre 1975, n. 706 (Sistema sanzionatorio delle norme che 
prevedono contravvenzioni punibili con l'ammenda) ha sostituito l'ammenda con la 
sanzione amministrativa. La predetta legge é stata abrogata dall'art. 42 della legge n. 
689/1981, qui richiamata, recante: "Modifiche al sistema penale" la quale, con l'art. 32, 
ha confermato la sostituzione della sanzione. Per l'attuale misura della sanzione 
amministrativa si veda l'art. 6 della presente legge. 

Nota all'art. 3: 

Viene riportato il primo comma e parte del secondo comma dell'art. 51 della legge n. 
833/1978 (Istituzione del Servizio sanitario nazionale), che prevede le procedure di 



finanziamento del Servizio sanitario nazionale: 

"Il fondo sanitario nazionale destinato al finanziamento del Servizio sanitario nazionale é 
annualmente determinato con la legge di approvazione del bilancio dello Stato. Gli importi 
relativi devono risultare stanziati in distinti capitoli della parte corrente e della parte in 
conto capitale da iscriversi, rispettivamente, negli stati di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro e del Ministero del bilancio e della programmazione economica. 

Le somme stanziate a norma del precedente comma vengono ripartite con delibera del 
Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) tra tutte le regioni, 
comprese quelle a statuto speciale, su proposta del Ministro della sanità, sentito il 
Consiglio sanitario nazionale, tenuto conto delle indicazioni contenute nei piani sanitari 
nazionali e regionali e sulla base di indici e di standards distintamente definiti per la spesa 
corrente e per la spesa in conto capitale".  

Nota all'art. 5: 

Il testo vigente dell'art. 2 della legge n. 615/1964 (Bonifica sanitaria degli allevamenti 
dalla tubercolosi e dalla brucellosi) é il seguente: 

"Art. 2. - Il risanamento degli allevamenti dalla tubercolosi bovina e dalla brucellosi, ovina 
e caprina é attuato mediante piani nazionali di profilassi e di risanamento. In questi 
saranno stabiliti le misure per la protezione degli allevamenti indenni ed i casi in cui sono 
obbligatori i trattamenti immunizzanti, l'esecuzione delle prove diagnostiche, la marcatura 
e l'abbattimento degli animali infetti. In tali provvedimenti potrà, inoltre, essere previsto 
l'obbligo della denuncia di cui all'art. 2 del regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, e dell'applicazione di norme di polizia 
veterinaria per i casi di tubercolosi bovina non clinicamente manifesta, accertata con la 
prova allergica o con idonee prove di laboratorio, e per i casi di brucellosi bovina 
evidenziata con idonee prove di laboratorio anche in assenza delle manifestazioni di cui al 
primo comma dell'art. 105 del regolamento di polizia veterinaria.  

I contravventori alle misure obbligatorie stabilite nei piani di profilassi e di risanamento 
sono puniti con l'ammenda da lire cinquantamila a lire cinquecentomila. 

Ai proprietari dei bovini abbattuti sarà corrisposta una indennità nella misura e secondo i 
criteri e le modalità che verranno stabiliti con decreto del Ministro per la sanità di concerto 
con i Ministri per il tesoro e per l'agricoltura e le foreste, previo parere della commissione 
di cui al successivo ottavo comma. Tale indennità, pur restando variabile in rapporto alla 
entità del danno subito dai proprietari di bovini abbattuti perché affetti da tubercolosi o da 
brucellosi, non dovrà essere in ogni caso superiore a L. 240.000 a capo. 

Per favorire il completamento delle operazioni di risanamento degli allevamenti non 
ancora risanati da tubercolosi, brucellosi e leucosi ai proprietari di bestiame bovino che 
non hanno diritto alla maggiorazione di cui al sesto (rectius: ottavo) comma o che vi 
abbiano rinunciato, nonché ai proprietari di ovini e caprini, spettano le seguenti 
maggiorazioni: 

1) del 20 per cento quando i capi infetti da abbattere, in relazione ai capi detenuti in 
azienda, sono compresi fra il 20 e 29 per cento; 

2) del 30 per cento quando sono fra il 30 e il 49 per cento;  

3) del 40 per cento quando sono oltre il 49 per cento.  

Le maggiorazioni sono concesse a condizione che tutti i capi infetti siano abbattutti ed 
interamente sostituiti entro il termine massimo di 24 mesi con altri capi sani dello stesso 
allevamento o provenienti da allevamenti ufficialmente indenni da tubercolosi o da leucosi 
o indenni o ufficialmente indenni da brucellosi. 

Nei casi di abbattimento in cui le carni e i visceri degli animali debbano essere 
interamente distrutti tale indennità potrà essere corrisposta fino alla misura massima di L. 



440.000 a capo. 

Ai proprietari di una quantità di bestiame bovino non superiore ai dieci capi, al momento 
dell'esecuzione delle prove diagnostiche mediante le quali sono identificati gli animali 
infetti, la indennità di abbattimento é aumentata del 50 per cento. 

Ai proprietari degli ovini e dei caprini infetti abbattuti sarà corrisposta una indennità pari a 
L. 40.000 a capo. 

I piani di profilassi e di risanamento nazionali sono approvati con decreto del Ministro per 
la sanità di concerto con il Ministro per l'agricoltura e le foreste, previo parere di una 
commissione presieduta dal direttore generale dei servizi veterinari del Ministero della 
sanità e composta: 

da un funzionario della Direzione generale della produzione agricola del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste, con qualifica non inferiore ad ispettore generale; 

dall'ispettore generale capo dei Servizi zootecnici del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste; 

da due funzionari della carriera direttiva del Ministero della sanità, rispettivamente, 
amministrativa e dei veterinari, con qualifica non inferiore a direttore di divisione o 
equiparata; 

da un rappresentante dell'Unione nazionale delle province d'Italia; 

da un rappresentante dell'Associazione nazionale comuni d'Italia; da un rappresentante 
dell'Associazione italiana degli allevatori; 

da due rappresentanti dei coltivatori diretti, da due rappresentanti dei mezzadri, da un 
rappresentante degli agricoltori, da due rappresentanti delle organizzazioni cooperative 
agricole, tutti scelti dal Ministro per la sanità su terne presentate dalle associazioni più 
rappresentative delle singole categorie. 

Le funzioni di segretario della commissione sono esercitate da un funzionario della carriera 
direttiva amministrativa o dei veterinari del Ministero della sanità. La commissione é 
nominata con decreto del Ministro per la sanità di concerto con il Ministro per l'agricoltura 
e le foreste.  

Per la validità delle sedute della commissione é richiesta la presenza di almeno la metà 
più uno dei componenti". 

L'art. 1 della legge 24 dicembre 1975, n. 706 ha sostituito l'ammenda di cui al terzo 
comma dell'articolo soprariportato con la sanzione amministrativa. La predetta legge é 
stata abrogata dall'art. 42 della legge 24 novembre 1981, n. 689, la quale, con l'art. 32, 
ha confermato la sostituzione della sanzione. La misura minima e massima della sanzione 
é stata triplicata dall'art. 113, terzo comma, della predetta legge n. 689/1981. 

Nota all'art. 6: Per il testo dell'art. 264 del testo unico delle leggi sanitarie si veda nelle 
precedenti note all'art. 2. 

Nota all'art. 7: La legge n. 590/1981 reca "Nuove norme per il Fondo di solidarietà 
nazionale". Si trascrive il testo degli articoli 10, 11 e 13 della suddetta legge: 

"Art. 10. - Ai consorzi di produttori agricoli costituiti per l'attuazione della difesa attiva, 
ancorché a carattere sperimentale, e passiva delle produzioni agricole, intensive o 
pregiate determinate a norma dell'ultimo comma dell'art. 3 della presente legge, sono 
concesse le provvidenze previste dai successivi articoli per il raggiungimento delle finalità 
associative. 

Le stesse provvidenze sono concesse alle associazioni dei produttori agricoli, alle 
cooperative di primo e secondo grado ed ai consorzi di produttori che, previa modifica del 
proprio statuto, al fine di adattarlo all'espletamento delle attività previste dai successivi 



articoli, ottengano dalla regione il riconoscimento di idoneità allo svolgimento delle attività 
medesime. 

Dalla data di entrata in vigore della presente legge, i consorzi e gli organismi di cui ai 
precedenti commi sono costituiti con atto pubblico e riconosciuti dalla regione. 

I consorzi sono retti da uno statuto uniformato alle disposizioni degli articoli 15, 17, 19 e 
20 della legge 25 maggio 1970, n. 364, e sottoposti alla vigilanza delle regioni che 
esercitano in virtù dell'art. 70 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, le funzioni attribuite dalla citata legge n. 364 al Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste. 

Il secondo comma dell'art. 19 della citata legge n. 364, é sostituito dai seguenti: La Cassa 
sarà alimentata annualmente: 

1) da contributi dei consorziati nella misura minima del 2 per cento del valore della 
produzione annua denunciata; 

2) dal concorso dello Stato commisurato alla metà della spesa complessiva sostenuta per 
la gestione della cassa sociale, accertata in via definitiva sulla base del relativo conto 
consuntivo; 

3) dal contributo eventualmente concesso con propria legge dalla regione competente per 
territorio; 

4) da eventuali contributi di altri enti e privati. I contributi di cui ai precedenti punti 3) e 
4) vanno a riduzione dei contributi gravanti sui consorziati. Il concorso dello Stato é 
versato ai consorzi sulla base dei ruoli esattoriali consortili resi esecutivi dall'intendenza di 
finanza competente per territorio, nella misura del 70 per cento, salvo conguaglio dopo 
l'approvazione dei conti consuntivi in relazione alle documentate richieste dei consorzi 
stessi presentate alle regioni competenti". 

"Art. 11. - I consorzi e gli organismi di cui all'articolo precedente, associati in organismo 
di rappresentanza dei medesimi a livello nazionale, possono deliberare di far ricorso a 
forme assicurative mediante contratti da stipulare con società di assicurazione autorizzate 
all'esercizio del ramo grandine, partecipanti al consorzio costituito ai sensi dell'art. 21 
della legge 25 maggio 1970, n. 364, presso l'Istituto nazionale delle assicurazioni, che ne 
tiene la gestione separatamente dalle sue altre attività. 

Le compagnie di assicurazione di cui al comma precedente sono autorizzate a stipulare 
polizze anche per la difesa dal gelo e dalla brina. Il consorzio delle società di assicurazione 
deve proporre ciascun anno all'organismo nazionale dei consorzi di difesa le tariffe dei 
premi, avuto riguardo in particolare al tipo di coltura e alle zone agrarie segnalate dalle 
regioni, nonché le condizioni di polizza e l'impiego del corpo peritale. 

Le tariffe e le condizioni di polizza concordate tra i predetti organismi a livello nazionale 
devono essere approvate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, entro il 31 
gennaio di ogni anno. 

Lo statuto dell'organismo nazionale di rappresentanza dei consorzi di difesa é approvato 
con decreto del Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Restano ferme le disposizioni dei 
commi quattro, quinto, sesto e settimo dell'art. 21 della legge 25 maggio 1970, n. 364". 

"Art. 13. - Le provvidenze di cui alle lettere b ) e c) dell'art. 1 si applicano anche alle 
produzioni agricole assicurate dai produttori aderenti ai consorzi o altri organismi per la 
difesa attiva e passiva, salvo che il cumulo tra le suddette provvidenze e il risarcimento 
del danno da copertura assicurativa superino il totale effettivo del danno arrecato alle 
colture, agli impianti produttivi ed alle strutture in genere, ivi compreso l'ammontare della 
polizza, dedotti i contributi degli enti pubblici, e il costo per lavoro e interventi straordinari 
provocati dalla calamità. 

In tal caso il cumulo é consentito solo per il prestito di cui all'art. 7 della legge 25 maggio 



1970, n. 364, e per un ammontare che non superi il totale del danno di cui al precedente 
comma. É fatto pertanto obbligo ai consorzi di difesa di inviare ai competenti uffici 
regionali gli elenchi dei soci che hanno beneficiato del risarcimento assicurativo con i 
relativi importi e i contributi versati". 

Nota all'art. 8: Per il testo vigente dell'art. 34 del D.P.R. n. 633/1972 si veda nelle 
precedenti note all'art.2. 

Note all'art. 9: - L'art. 8 e l'art. 19 della legge n. 457/1972 (Miglioramenti ai trattamenti 
previdenziali ed assistenziali nonché disposizioni per la integrazione del salario in favore 
dei lavoratori agricoli) sono così formulati: 

"Art. 8. - Agli operai agricoli con contratto a tempo indeterminato, che siano sospesi 
temporaneamente dal lavoro per intemperie stagionali o per altre cause non imputabili al 
datore di lavoro o ai lavoratori, é dovuto un trattamento sostitutivo della retribuzione per 
le giornate di lavoro non prestate nella misura dei due terzi della retribuzione di cui all'art. 
3. Detto trattamento é corrisposto per la durata massima di novanta giorni nell'anno. 

Ai lavoratori beneficiari del trattamento sostitutivo spettano gli assegni familiari a carico 
della relativa cassa unica. Ai fini della presente legge sono considerati operai agricoli i 
salariati fissi e gli altri lavoratori sempre a tempo indeterminato che svolgono 
annualmente oltre 180 giornate lavorative presso la stessa azienda". 

"Art. 19. - Al finanziamento della Cassa, si provvede con un contributo a carico del datore 
di lavoro agricolo. Gli oneri che sono coperti dal contributo predetto sono posti a carico 
della gestione dell'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. 

La gestione stessa é tenuta ad anticipare, senza gravame di interessi, le somme 
occorrenti al pagamento del trattamento di cui alla presente legge. Il contributo di cui al 
primo comma non é dovuto dai datori di lavoro assicurati per la malattia, ai sensi della 
legge 22 novembre 1954, n. 1136". 

- Si riporta il testo dell'art. 26 della legge n. 845/1978 (Legge-quadro in materia di 
formazione professionale): 

"Art. 26 (Finanziamento integrativo dei progetti speciali). - Un terzo delle maggiori entrate 
derivanti dall'aumento contributivo di cui al quarto comma dell'articolo precedente é 
versato dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, con periodicità trimestrale, in un 
conto corrente aperto presso la tesoreria centrale dello Stato, per la successiva 
acquisizione all'entrata del bilancio statale e contemporanea iscrizione ad apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, al fine di integrare il finanziamento dei progetti speciali di cui all'art. 36 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, eseguiti dalle regioni per 
ipotesi di rilevante squilibrio locale tra domanda ed offerta di lavoro, nei territori di cui 
all'art. 1 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 
1978, n. 218. 

La dotazione di cui al comma precedente é gestita con amministrazione autonoma fuori 
bilancio ai sensi dell'art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

Il Ministro del tesoro é autorizzato ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio".  
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